HOMO SAURUS 

un alieno d’acqua dolce
di Dino Colognesi  
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La luna piena si rifletteva sulle piatte acque del Po, che scorrevano lente e silenziose nel loro lungo andare. Il suo chiarore creava giochi di luci ed ombre tra la vegetazione fluviale, appena scossa da una leggera brezza. Sergio aspettava paziente che qualche pesce abboccasse all’amo. Era diventata un’abitudine per lui passare alcune ore della notte in quel posto, in compagnia dei suoi pensieri e del fumo di qualche sigaretta, lontano dal traffico e dalla monotonia del solito bar. Sembrava una notte tranquilla, una notte come tante altre, ma qualche cosa di lì a poco avrebbe sconvolto per sempre la sua vita. Ad un tratto, proprio davanti a lui, qualche “cosa” emerse dall’acqua, infrangendo l’immagine riflessa della luna, per stagliarsi minacciosa verso l’alto. 
Una figura lugubre, un essere raccapricciante che fece sobbalzare l’incredulo Sergio dallo sgabello sul quale era seduto. Scosso dall’insolita presenza e dai due grandi occhi giallo-rossi che lo stavano fissando, rimase fermo, immobile, pietrificato. Per una ventina di interminabili secondi, rimasero fermi uno di fronte all’altro, poi, la strana creatura girò le spalle, avanzò di qualche passo verso il largo e si inabissò. Sergio rimase immobile per qualche minuto ancora, il tempo di riordinare le idee, di convincersi che non si trattava di un’ allucinazione e poi, di corsa, si diresse verso casa, a cercare rifugio tra le mura domestiche, dimenticando sul posto: canna da pesca, sgabello e tutta l’attrezzatura. Nei giorni a seguire trovò il coraggio di confidare l’accaduto ai famigliari e a qualche fidato amico, ma nessuno di loro lo presero seriamente. L’altezza dell’essere poteva raggiungere tranquillamente i due metri e mezzo, era di corporatura robusta e coperta da scaglie, la testa era priva di capelli e aveva le mani palmate. Questa sua breve ma sconvolgente descrizione è quanto gli aveva permesso di vedere il chiarore della luna. Sergio non tornò mai più a pescare sulle rive del Po, non parlò mai più con nessuno della sua esperienza e si chiuse in un ostinato silenzio che andava aumentando col passare del tempo. Da alcuni anni, Sergio è passato a miglior vita.

Ma questo avvenimento non era destinato a rimanere un caso isolato. Verso la metà degli anni ottanta, dal Veneto e dall’Emilia, cominciavano ad assumere consistenza le segnalazioni di avvistamenti di un essere dalle stesse caratteristiche. I racconti degli sventurati testimoni passavano di bocca in bocca riempiendo le piazze e i bar dei paesi e la causa degli stravaganti racconti veniva generalmente attribuita all’ormai classico e logoro bicchiere di troppo. Certo che quel vino avrebbe dovuto avere caratteristiche organolettiche davvero straordinarie per indurre tutti i consumatori ad avere la medesima sconcertante visione. Quello proprio sì che doveva essere un prodotto che andava analizzato!
HOMO SAURUS e le sue caratteristiche
A parte gli scherzi, i loro resoconti testimoniali venivano regolarmente ignorati e l’insolita presenza attribuita a strascichi di antiche leggende, alla sparata di qualche buontempone o, nella migliore delle ipotesi, a qualche specie di rettiloide che non ha voluto seguire i suoi simili nella remota fase di estinzione. Il clamore suscitato dagli articoli apparsi sui giornali, di quell’essere che girovagava terrorizzando le persone, non era altro che una frizzante alternativa alle notizie di tutti i giorni. Gli unici a pagare a caro prezzo tale presenza, inutile dirlo, erano e rimanevano solo gli sventurati testimoni. Le segnalazioni comunque stavano aumentando come pure le persone che timidamente si facevano avanti, confessando di avere visto quell’essere, in luoghi diversi e anche distanti fra loro, ma sempre nelle vicinanze di fiumi o canali. Il caso era decisamente interessante ma estremamente vago e confuso. Bisognava approfondire la ricerca e fare luce sul fenomeno, portarlo su un piano più razionale e restituire credibilità alle persone che in buona fede esplicavano le loro esperienze, ma che venivano regolarmente derise, additate come visionarie o allucinate. A questo ci pensò il professore Sebastiano Di Gennaro che, sceso in campo con una equipe tecnico-scientifica dell’USAC, si mise sulle tracce di quello che poi lui stesso avrebbe battezzato HOMO SAURUS. Il professore Sebastiano Di Gennaro è direttore dell’USAC, (Centro Accademico Studi Ufologici) da lui creato nel 1978 a Santa Maria Maddalena, ROVIGO, dove tutt’ora ha la sua sede fissa. Nel 1986 ha iniziato la sua ricerca che è durata quasi un ventennio durante la quale ha raccolto numerose testimonianze, reperti, calchi in gesso delle orme, eseguito analisi scientifiche e ambientali e indagini a tutto campo. (Foto 1,2,3 e 4. Impronte dell’HOMO SAURUS) 
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                                                                                                                                         Foto n. 1,2,3,

                                                                                                                                         e 4.

Le testimonianze raccolte, la morfologia delle impronte e i dati incrociati dei vari casi, hanno prodotto una stima piuttosto precisa sui dati fisici e sulle caratteristiche dell’HOMO SAURUS. I risultati ottenuti parlano di altezza che supera i due metri, per arrivare a toccare i due metri e mezzo. Le mani, contenenti quattro dita sono palmate e quindi adatte al nuoto. I piedi sono dotati di tre dita ampiamente ungulati ed in alcuni casi palmati. Le orme prodotte evidenziano che le dita ungulate dei piedi, il più delle volte trafiggono il terreno su cui poggiano. La sua andatura è leggermente barcollante e i suoi passi, largamente distanti fra loro, confermano le sue notevoli dimensioni. La struttura cranica è molto sviluppata e denota un volume cerebrale superiore a quello umano e a quello di molti mammiferi. Le cavità orbitali sono molto grandi e la pupilla, verticale, si staglia su una cornea giallastra o giallo-rossastra. Il muso è allungato e le narici sono costituite da due piccoli fori. La bocca è sporgente e munita di fila di denti piccoli ed aguzzi, adatti al carattere sia carnivoro che erbivoro. Non si notano orecchie cartilaginose all’esterno e il collo è sottile e sporgente. Nessun pelo sul capo o sul resto del corpo. L’intero corpo è coperto da scaglie verdastre come le lucertole e alcuni serpenti. (figura 1) A questo punto è piuttosto comprensibile lo stato d’animo che si ritrovano le persone che hanno avuto la sfortuna di trovarsi davanti un essere così formato.

Vestigia aliena? 
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Alla fine dell’inverno del 1988, un collaboratore dell’USAC, mentre passeggiava su un tratto sabbioso dell’argine del Po, nel ferrarese, si imbatté in una sostanza carnosa che giaceva al suolo sparsa per un centinaio di metri. L’aspetto dava l’idea di residui di un grosso rettile. Le squame, alcune di queste molto grandi, rivestivano la massa carnosa, all’apparenza gelatinosa. La sostanza presentava caratteristiche piuttosto curiose e oltretutto, non mostrava alcun segno di fermentazione in atto. (foto 5) Alcuni campioni della sostanza furono quindi consegnati dal professore Di Gennaro, all’Istituto di Zoologia all’Università di Ferrara per essere analizzata. La risposta dei tecnici dell’Istituto, per niente convincente, diceva che il reperto non poteva essere tagliato col microtomo, (strumento che permette di tagliare a fettine sottilissime un prodotto organico) e che quindi non poteva essere sottoposto ad un’analisi microscopica. La causa era da attribuire all’origine sintetica del materiale. Non voglio percorrere nei particolari tutto l’iter che la sostanza subito, ma voglio aggiungere che durante il percorso, sono emersi particolari a dire poco eclatanti. Furono contattati altri laboratori per fare analizzare il prodotto, ma per procedere chiedevano cifre insostenibili per le possibilità del momento. Nel frattempo, il professore Sebastiano Di Gennaro, laureato in chimica organica e docente in materie scientifiche, ha pensato bene di procedere personalmente con alcuni esperimenti, confidando nella sua conoscenza di uomo di scienze e con l’aiuto dell’amico Angelo Fiacchi, inventore, naturalista ed esperto in varie materie, ha iniziato con analisi varie ed esperimenti sulla strana sostanza. Un risultato in particolare colpisce. Sottoponendo alcuni campioni della sostanza squamosa, ad alte temperature, si disidratava assumendo una colorazione verdastra. Sottoposta poi alla fiamma azzurra, esalava un forte odore di cheratina bruciata. Ora sorgeva un problema: come poteva una sostanza come la cheratina, che poi è una proteina che costituisce i capelli, i peli, le unghie e le piume dei pennuti, comporre una sostanza sintetica come sostenevano i tecnici dell’Istituto di Zoologia dell’Università di Ferrara? Evidentemente qualche cosa non quadrava. 
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Molto tempo dopo, un conoscente del Di Gennaro, gli confidò che alcuni campioni del prodotto, erano stati trattenuti dall’Istituto di Ferrara e sui quali erano in corso approfondite analisi all’insaputa di tutti, persino dello stesso professore. I risultati non vennero mai divulgati. Solo una parte, seppur parziale, arrivò nelle mani del Direttore che, in cambio dovette promettere di non rivelare il nome del latore e con l’assicurazione che comunque in seguito avrebbe avuto i risultati completi. Ma delle prove altamente strumentali alle quali fu sottoposta la sostanza, nessuna risposta. Comunque, tra le righe del documento, ci sono dei punti estremamente interessanti e che inducono ad una ragionevole riflessione. Uno dice: Vi sono figurazioni che a prima vista sembrano essere scaglie a disposizione embricata, di forma Rettiliana. Ad un’analisi più accurata non esistono scaglie ma estroflessioni che ne simulano la forma. In un altro punto si legge: Il materiale sottoposto all’azione di un bunsen, carbonizza mandando un odore di cheratina bruciata. In stufa a 50° si disidrata diventando consistente ed assume una colorazione brunastra. Il materiale rimesso in acqua, diventa elastico, mantenendo la colorazione acquisita. 

In seguito a queste vicende, sembrava arrivato il momento tanto atteso. Si era presentata la persona giusta che conosceva le giuste persone. Finalmente avrebbe avuto le risposte che tanto voleva e svelato il mistero di un prodotto tanto speciale quanto impossibile. E invece, come succede nelle storie più classiche, gli ultimi campioni di un prodotto tanto speciale quanto impossibile, andavano perduti per sempre. 

Concludo questo argomento dicendo che in fondo, quella misteriosa sostanza è stata sottratta con l’inganno sommato ad una buona dose di ingenuità da parte dell’USAC, ignara probabilmente dell’enorme valore scientifico che tale sostanza avrebbe potuto avere.

Se la sostanza avesse effettivamente avuto le caratteristiche riscontrate durante gli esperimenti, ossia, una composizione mista di materiale sintetico e una proteina come la cheratina, ecco allora che l’esperienza vissuta da un’anziana signora, nella primavera del 1985 a Varazze (SV), oltre ad assumere un aspetto davvero sconvolgente, apre un nuovo scenario sulla realtà aliena.
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In un pomeriggio di quella primavera, raccontò la signora, tre persone, due uomini e una donna, si prestavano ad entrare in una villetta situata nelle vicinanze della sua abitazione e di proprietà di una copia di coniugi milanesi i quali la usavano principalmente per trascorrervi le ferie estive. Il fatto che avessero le chiavi di casa, insospettì non poco la signora, perché, per quanto ne sapeva, solo lei poteva avere una copia di chiavi della villetta, incaricata dagli stessi proprietari di controllare di tanto in tanto all’interno che tutto fosse a posto. Incuriosita anche dal comportamento furtivo dei tre, attraversò il giardino e sbirciò dalle gelosie della finestra che erano appena state socchiuse. Il sangue gli si raggelò nelle vene quando assistette alla scena che si stava svolgendo. I tre personaggi erano completamente nudi, con le sembianze perfettamente identiche agli umani, ma la cosa terribile fu quando incominciarono a strapparsi la pelle di dosso, fino ad assumere l’aspetto di grosse lucertole squamose. Il viso era oblungo, gli occhi molto lunghi, il naso sembrava una protuberanza con due piccoli fori al centro. Non avevano lobi alle orecchie e nessun pelo o capelli. La femmina, girata di spalle, era senza natiche, al loro posto c’era una coda legata alla vita da formare qualche cosa di vagamente simile alle natiche. Dopo avere assistito alla scena, la signora si allontanò terrorizzata di essere vista. Non ne parlò con nessuno, per la paura di essere scoperta e per un’eventuale reazione di quegli esseri. Qualche giorno dopo però, dovette cedere alle insistenti domande del marito, preoccupato del suo comportamento non più consueto e al parroco, al quale confidò quanto aveva visto. 
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Disegno 2                                 Foto n. 6

[image: image11.png]


[image: image12.jpg]


Il primo non le credette, contribuendo, così facendo, ad aumentare la depressione nella quale la signora era già caduta, il secondo la rimproverò, consigliandole di frequentare più spesso la parrocchia e le funzioni religiose.

                                        Disegno  3
Foto n. 7
Le probabilità che la presenza dell’HOMO SAURUS fosse legata al fenomeno ufologico prendeva consistenza fin dall’inizio. 
L’ipotesi extraterrestre dell’HOMO SAURUS, avrebbe trovato conferma nelle testimonianze di persone le quali affermavano di avere visto oggetti volanti non identificati là dove poi avrebbe fatto la sua comparsa l’alieno, di bagliori notturni che per diverso tempo illuminavano parte delle zone boschive e nelle quali successivamente venivano rilevate tracce di forma rotonda (disegno 2 e foto 6)e, in altri casi, quadrangolare (disegno 3 e foto 7) prove concrete che in quel punto qualche cosa di non identificato era atterrato.
Con il libro “HOMO SAURUS, una creatura aliena sta popolando il nostro mondo”, il professore Sebastiano Di Gennaro, ha sapientemente tolto al mondo fantastico, nel quale era stata inizialmente collocata la figura inquietante e mitologica del rettiloide, per portarlo con determinazione su un piano strettamente reale. Frutto di un’incessante attività di ricerca durata quasi un ventennio, vengono in esso riportate passo dopo passo, tutte le fasi dell’appassionante avventura iniziata nel 1986, con tutti i risultati ottenuti ed esposte con estremo rigore scientifico. Le approfondite e scrupolose indagini supportate da testimonianze e analisi ambientali, le comparazioni incrociate le numerose foto e le raffigurazioni in esso contenute, fanno di questo volume un saggio ineguagliabile in campo ufologico e non. 
Negli ultimi tempi, gli avvistamenti dell’HOMO SAURUS, si sono drasticamente interrotti tranne alcune dubbie segnalazioni che devono essere ancora indagati dalla sezione tecnico-scientifica dell’USAC.

Io penso che questo essere, indubbiamente dotato di un’ottima intelligenza, abbia tenuto conto già da qualche tempo che, l’incessante attività di inquinamento, il degrado a cui viene sottoposto l’ambiente e la sempre più scarsa quantità d’acqua che scorre nei nostri fiumi e oltretutto alla prospettiva di una situazione che non andrà certo migliorando, abbia coscientemente deciso di cambiare aria e prendere altre strade, o meglio dire, altri corsi.

A questo punto dovremmo stare più tranquilli, visto che l’alieno non dà più notizie da diverso tempo, però……..
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Inquietante prospettiva

La pericolosità dell’HOMO SAURUS, intesa come forma di violenza nei confronti dell’uomo, non è mai stata dimostrata o testimoniata, almeno nell’ambiente in cui si muove e vive. Ma se teniamo conto delle recenti rivelazioni espresse da alcuni ricercatori che si basano sull’ipnosi come sistema, per estrapolare agli addotti tutti i particolari di una presunta abduction, allora il discorso cambia. Testimonianze emerse grazie a questo metodo infatti, confermerebbero la presenza di un essere dalle stesse caratteristiche, operare insieme ai classici alieni grigi o Ebe, (entità biologiche extraterrestri), e con individui in uniforme rigorosamente militare. Il fatto preoccupante è che nel gruppo, questi rettiloidi manifestano chiare attitudini al comando. Ora resta da capire se si tratta della stessa specie. Se questo dovesse essere confermato, allora la questione assumerebbe risvolti davvero preoccupanti. Già si sa, che i rapiti ad opera degli alieni, vengono sottoposti ad ogni sorta di esperimento e di analisi e che una volta caduti nelle loro mani è ben difficile poterne uscire. 
L’HOMO SAURUS, non ha mai infierito sulle sfortunate persone che lo hanno incontrato lungo gli argini dei canali, nessuno di loro ha mai denunciato questo, ma se lo troviamo in un “laboratorio di analisi” di chiara matrice aliena, in compagnia di Ebe e di personale militare, beh, il problema c’è. Come se non ce ne fossero già abbastanza. A dirigere il gioco, il cervello del gruppo dunque, è proprio lui, tutto il resto è solo personale addetto ai lavori, manovalanza. Se da una parte si diverte a fare gli scherzetti agli ignari pescatori, approfittando della sua non celestiale apparenza fisica, allo solo scopo di terrorizzarli e a tenerli lontano dal suo habitat, dall’altra, in separata sede, è il più interessato alle operazioni in corso, usando materiale umano come cavia, esattamente lo stesso trattamento che noi riserviamo agli animali da laboratorio. Il fatto è che le parti sono semplicemente invertite e in questo contesto gli animali da laboratorio sono proprio gli esseri umani. Evidentemente, in nome della scienza, tutto è permesso, a noi per la nostra e a lui per la loro e in fondo poco importa da che parte ci si trova, il concetto non cambia, sempre di cavie si parla. 

Chi ha incontrato l’HOMO SAURUS, non può sicuramente considerarsi un uomo fortunato, per tutte le conseguenze psicologiche subite dopo i fatti, e neppure un privilegiato per avere visto quello che la maggior parte delle persone non ha mai visto e non vedrà mai, ma sono gli unici a poter testimoniare l’esistenza di una realtà che esula completamente dalla nostra conoscenza.

Il libro “HOMO SAURUS, una creatura aliena sta popolando il nostro mondo”, non ancora distribuito nelle librerie, può essere richiesto alla Cartografica Edizioni di Ferrara, allo stesso autore e al catalogo Hera Books.
                         Figura 1








